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«Roberta», in onda stasera in TV per il ciclo dedicato alla coppia 
Astaire-Rogers, rappresenta un'inversione di rotta: il gentleman 
in cilindro danza e amoreggia, ma il suo ruolo è alla Bob Hope 

Questo rozzo yankee 
sembra Fred Astaire... 

Con Roberta, posto che vada 
in onda stasera (venerdì scorso 
è saltato Voglio danzare con te, 
che sarà probabilmente recupe­
rato la settimana prossima), si 
fa un passo indietro nella giran­
dola di Fred Astaire e Ginger 
Rogers. Presentando il ciclo, la 
promessa formale della televi­
sione era di rispettare l'ordine 
cronologico dei dicci film inter­
pretati dalla coppia. Ma anche 
questo piccolo pregio filologico 
è stato presto annullato: si sa­
rebbe dovuto vedere Roberta, 
che è del 1935, dopo Carioca e 
Cerco il mio amore, ma prima 
di Cappello a cilindro e Se­
guendo la flotta, già proiettati. 

Forse che la televisione ave­
va annunciato il disguido e 
chiesto scusa al momento giu­
sto? Neanche per sogno: la cor­
rettezza è totalmente estranea 
al suo costume. D'altra parte, 
sarebbe troppo pretendere un 
minimo di professionalità da 
certi disinvolti curatori e pre­
sentatori di cicli? Da molti anni 
Roberta era assente dagli 
schermi grandi e piccoli, la co­
pia non era facile da reperire e 
si doveva parlare solo con la si­
curezza di averla in casa. Pro­
mettere cose che non si possono 
mantenere vuol dire gabbare il 
pubblico, e non è proprio il caso 
di infierire su di lui, dato che 
già ci pensano le annunciatrici. 
Duella che doveva annunciare 
Viaggio a Tokyo di Ozu, per e-
sempio, Io ha gloriosamente 
chiamato Viaggio a New York. 
Lapsus scusabile, visto che in 
televisione tutto è USA, ma che 
capitava il giorno stesso in cui il 
presidente della Repubblica 
metteva piede nella capitale 
del Giappone. 

E adesso che ci siamo sfogati, 
parliamo pure di Roberta. An­
che questa frivolezza, come 
Cerco il mio amore che l'aveva 
preceduta, era tratta da una 
commedia musicale di due anni 
prima, ma con la differenza eh' 
essa a sua volta derivava da un 
romanzo, anzi da un romanzac­
elo. Si spiega così che Fred e 
Ginger non costituiscano la so­
la coppia di protagonisti, ma 
vengano affiancati da Irene 
Dunne e Randolph Scott (lei 
tagliata per il melodramma, lui 
rude eroe di westerns) i quali 

Fred Astaire e Ginger Rogers in «Roberta» 

assicurano, si fa per dire, la 
parte romantica. Spetta quindi 
al duo danzante volgere in 
scherzo (in teatro il ruolo di A-
staire era ricoperto, tanto per 
essere esatti, da Bob Hope) 
quel che i comprimari prende­
vano troppo sui serio. Il film ri­
sente di tale doppia natura, che 
in seguito sarebbe stata evitata. 

Scrive Fred Astaire nella sua 
autobiografia: *Dopo la coloro-
sa accoglienza riservata a Cer- ' 
co il mio amore, iniziai Roberta 
con molto entusiasmo e un po' 
più di fiducia in me stesso. De-
vo dire che detesto assogget- -
tarmi all'approvazione del 
pubblico, esame che ho dovuto 
subire parecchie volte nel corso 
della mia carriera. Anche se 
siete un divo, dovete passarci 
ogni volta che affrontate un 
genere nuovo. Ripartite da ze­
ro». 

Che cosa intende Astaire con 
«genere nuovo*, quando questi 
film, belli o brutti che siano, 
appartengono implacabilmente 
allo stesso genere? Probabil­
mente allude al genere di reci­
tazione che Roberta gli impo­
neva. Infatti il suo personaggio 
non è più l'inappuntabile gen­

tleman del film precedente, o 
del successivo Cappello a cilin­
dro, sempre spalleggiato dall'a­
mico scemo (il formidabile ca­
ratterista Edward Everett Hor-
ton proveniente da Lubitsch) il 
quale faceva vieppiù rifulgere 
la sua raffinata disinvoltura. 
Come direttore di un'orchestra 
jazz, in Roberta egli è un rozzo 
yankee all'estero, che deve ca­
fonescamente sparare battute 
(alla Bob Hope, appunto) ed e-
sibire uno scilinguagnolo da e-
lefante in quel «negozio di por­
cellane* che dovrebbe essere la 
casa di mode parigina chiamata 
«Roberta* dal nome della vec­
chia proprietaria. -

Si aggiunga che il braccio de­
stro di costei, una stilista, è la 
principessa russa Stefania (Ire­
ne Dunne) educata a Londra, e 
che la più fedele cliente è una 
contessa polacca caciarona e 
dalla voce gutturale (la stessa 
dell'attrice polacca Lyda Ro­
berti che interpretava la parte 
a Broadway, e che Ginger Ro­
gers si divertiva, nell'originale, 
a prendere in giro), nella quale 
però il nostro americano rico­
nosce una americanissima com­
pagna di giochi. 

In Roberta, dunque, Fred e 
Ginger fanno il verso alla cop­
pia sentimentale, mettono il 
naso nelle loro faccende di cuo­
re, insoma si comportano da 
mezzani del matrimonio altrui, 
esattamente come in Carioca 
dove i protagonisti erano Dolo­
res Del Rio paralizzata dalla 
Eropria bellezza bruna, e il 

iondo Gene Raymond. 
E a se stessi non pensano? Si 

so che la nostra coppia fa all'a­
more nei film soltanto attraver­
so il ballo. Quando Fred trasci­
na la riluttante Ginger al ritmo 
di qualche ballabile, la loro 
danza non fa che mimare un 
corteggiamento e una resa sen­
timentale (non si vuol dire ses­
suale, perché ciò avverrà sol­
tanto molto più tardi con la ful­
gida Cyd Charisse). In Roberta 
qualche loro numero esprime 
un certo languore ma, essendo 
questo aspetto riservato dalla 
trama all'altra coppia, il moti­
vo prevalente è quello, da com­
media, del litigio e della ricon­
ciliazione. 

Il musicista di turno, Jerome 
Kern, era anche lui molto bra­
vo, ma tra i «quattro grandi» 
che collaborarono a questi mu­
sicala era forse il più démodé, il 
più legato alla belle epoque e 
all'operetta, sia pure rivisitata 
a jazz. 

Niente di male, naturalmen­
te. Roberta ebbe allora un gros­
so successo. Come ammette il 
buon Fred Astaire nelle sue 
memorie; 'vivevamo una di 
quelle sequenze di sogno, tipi­
che del mondo dello spettacolo, 
in cui sembra di non sbagliare 
mai». Lui certo non sbagliava 
neppure nella realtà, ma quei 
sogni oggi non si ripetono più. 
A furia di sfruttarli e di logorar­
li. di restringere in settimane 
ciò che si allargava negli anni, 
la televisione cancella inesora­
bilmente molti miti. Soltanto i 
grandi valori resistono all'usu­
ra: l'altra sera, sebbene in stato 
precario, la copia di Sono nato, 
ma... di Ozu giganteggiava sul 
minischermo. Forse non do­
vremmo dirglielo ma chi affolla 
le programmazioni di cicli divi­
stici si sta fregando con le pro­
prie mani. 

~ Ugo Casiraghi 

Argomento spinoso, questa 
sera, a Micromega, il program­
ma di Ruggero Guarini in on­
da alle 21.55 sulla Rete 2, subi­
to dopo Portobello. La puntata 
di stasera si intitola Non ci ve­
do (rapporti tra critica e cine­
ma) , è curato da Giuseppe Sal­
tini e vorrebbe essere un bre­
ve viaggio nelle «omissioni» 
della critica cinematografica 
italiana del dopoguerra. 

Questo, a rigor di logica, è 
un primo difetto: manca total­
mente una visuale d'insieme 
sulla critica italiana, e il voler 
partire direttamente dai suoi 
difetti è un poco come mettere 
il carro davanti ai buoi. Tenia­
mo, comunque, per buona 1' 
impostazione, e accettiamo pu­
re che Saltini vada a ritroso, 
partendo dalla recente •pole­
mica sul cinema-spazzatura 
(gli spettatori hanno tutto il 
diritto di non ricordarsene, co­
munque è un argomento che 
ha popolato le pagine di spet­
tacoli di vari quotidiani du-

TV: la puntata di «Micromega» 

Cinema e critica 
botte, pochi baci 

rante la scorsa estate) e risa­
lendo le varie incomprensioni 
di cui la nostra critica ha «gra­
tificato» autori oggi ricono­
sciuti. Si arriva fino al Rossel-
lini di Stromboli, a suo tempo 
maltrattato dai recensori di si­
nistra perché estraneo al neo- . 
realismo, e si deduce: la critica 
italiana è sempre stata conte­
nutistica, e come tale non ha 
mai capito registi apprezzabili 
soprattutto per i loro valori 
formali. 

A questo punto, diverse cose 
cominciano a non funzionare. • 
Intanto la arcaica distinzione 
contenuto-forma, cacciata a 
pedate dalla porta, rientra i-

nesorabilmente dalla finestra. 
Tanto che le contestazioni ai 
vecchi giudizi sono discutibili 
quanto i giudizi stessi: i vecchi 
critici parlavano male di film 
stupendi, perciò non capivano 
nulla. Ma allora, con quale cri­
terio si decide che un film è 
stupendo? Finché ci si parla di 
Quarto potere di Welles pos­
siamo essere tutti d'accordo, 
ma che il suddetto Stromboli 
fosse un capolavoro è proprio 
così scontato? 

Il programma di Saltini, in­
somma, difetta di un'imposta­
zione di fondo, e rischia di e-
saurirsi nella polemica tra dis­
senzienti e massenzienti, qua­

resimali e carnevaleschi. E 
siccome la polemica è sempre 
partigiana, si rischia di dimen­
ticare che il cosiddetto conte­
nutismo dei critici filo-neorea­
listi si inseriva in una batta­
glia, anche politica, che nel 
dopoguerra andava molto al di 
là del cinema in sé e per sé: e 
in questo caso un inquadra­
mento storico più approfondi­
to sarebbe doveroso. Per non 
parlare di affermazioni tanto 
ambiziose di diventare gratui­
te, come dire che la crisi del 
cinema dipende «dalla morte 
di grandi registi come Hi-
teheock. Lang e Nicholas 
Ray». Se è per questo, gente 
come Murnau, Gnffith e Pu-
dovkin è morta molto prima, e 
il cinema è continuato: che l'o­
dierna crisi sia un problema di 
strutture, e non di uomini (al 
di là della stima altissima do­
vuta a tutti i nomi citati), sem­
bra una questione assoluta­
mente secondaria. 

al. e. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TV1 
12.30 DSE - «BENI CULTURALI E AMBKNTAU E DECENTRA­

MENTO AMMINISTRATIVO» - (6* puntata) 
13.00 AGENDA CASA 
1 3 4 0 TELEGIORNALE 
14.00 PHILO VANCE - tLa cartama assassinata», con Giorgio Atoer-

tazzi. VYna Usi. Regia di Marco Leto (1* puntata) 
1 4 4 0 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 L'ATTRAVERSERESTI UNA FORESTA? 
19.00 DSE - VITA DEGÙ ANIMALI - (22- puntata) 
19.30 CRONACHE DI SPORT 
14.00 TG 1 - CRONACHE - Attua** 
1 4 4 0 TRE PMPOTI E \M MAGGIORDOMO - eVarrei che fossi qur» -

Telefilm 
17.00 T G 1 - FLASH 
17.0S DMETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 MARCO - Cartone «remato 
17.49 THE JACKSON FTVE - Cartone animato 
18.30 TUTTI PER UNO - Varietà 
14.40 L'APPUNTAMENTO... - Con Barbara Boncompagm. si «Tre per 

tre» (5* puntata) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 TAM TAM - Attualità del TG 1 
2 1 4 0 ROBERTA - Film. Regia di William A. Setter con Fred Astare. 

Ginger Rogers. Irene Dunne. Randolph Scott 
23.15 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV2 

14.00 IL POMERIGGIO - Varietà 
1 4 4 0 MASTRO DON GESUALDO - Con Enrico Maria Salerno. Lydia 

Alfonsi (3* puntata) 
15.25 DSE - LA STORIA DELL'AUTOMOBILE - (5* puntata) -
18.00 R. P1UMO HOCKEY ROONEY - «Cuorno scimmia» - Telefilm 
18.30 APE MAIA - Cartoni animati 
18.S5 «A TEMPO DI MUSICAL-H dottor JeM e Mr.Hyde (Repica 2* 

parte) 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.09 ESSE - Settimanale deka salute 
18.80 I RE DELLA COLLMJA - (13* puntata) 
19.45 TO 2 - TELEGIORNALE 
20.40 PORTOBELLO - Condotto da Enzo Tonerà 
21.55 MICROMCOA - «Non o vedo» <3* puntata) 
22.49 LA DOPPIA VITA DI HENRY PHVFE - Telefilm con Red But-

tons 
23.19 T G 2 - S T A N O T T E 
23.49 DSE-NOI SCONOSCIUTI: HANDICAPPATI 

«Sulle spaSe del gigante* 

• TV3 

1 2 4 0 MERBXANA - Rubnca . 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
1 3 4 0 U9J GIORNO CON... • «Cortona e fané» (4* puntata) 

18.39 L'ETÀ' DI COS8WO DE' MEDICI - Di Roberto Rosse** (2* 
episodio) 

17.99 QUEGLI AMMALI DEGÙ ITALIANI - (umma puntata) 
18.30 L'ORECCHfOCCHM) - Quasi un quotidiano tutto <* mus»ce 
19.00 T G 3 
1 9 4 9 RICORDO DI ALBERTO TALEGALU - (A- puntata) 
20.09 DSE - LO SPORT NEI GIOCHI POPOLARI: ED t SUBITO 

STORIA - 5* puntata) 
20.40 SEMMAMKMI - Musiche di Gioacchino Rostri. Con: Katia Ric-

ciwHb. Ferruccio Furlanetto 
24.00 T G 3 

Meo, ex cantante nei Velvet 
Underground, sarà in Italia 
per una tournée organizzata 
dall'AGD, a partire da oggi 19 
marzo a Firenze, quindi il 22 a 
Napoli, il 23 a Roma, il 24 a 
Milano, il 28 a Genova e il 29 a 
Bologna, , - . . - • - -• 

Nico, una grande ombra dal­
le profonde e tristi occhiaie. Il 
volto drammatico e discreto 
della coscienza del rock, di 
quello che potrebbe e dovrebbe 
essere ora il rock, dopo gli spu­
ti, dopo le alchimie, dopo le 
rincorse al primo posto in clas­
sifica. 

Nico, una donna, una arti­
sta, che giunta quasi per caso 
al rock, vi ha poi lasciato un 
segno, una profonda scalfittu­
ra. Dopo sette anni di silenzio, 
ha scelto di emergere dal suo 
angolo oscuro e raccontare il 
dramma della sua vita da esi­
liata, in un disco, Drama of E-
xile, che è quasi una lezione, 
un album di ricordi, la cura per 
una ferita forse non del tutto 
chiusa ed anche uno sguardo 
velato dì speranza per il futu­
ro. 

Nico dà delle tracce. Come 
nel '74 aveva rivissuto The End 
in tutta la sua crudeltà door-
siana, oggi con dolcezza e con 
pacato dolore ci racconta He-
roes di Bowie e l'm waiting for 
my man di Lou Reed. Allora se­
guiamo queste sue tracce, che 
disegnano un percorso esisten-

D RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03, 13.20, 
15.03, 17.03. 19.20. 21.03, 
22.30, 23.03 
GIORNALI RADIO 6, 7. 8, 9. 10, 
11 .12.13. 14. 17. 19GR1 Flash. 
23.10: 6.03 Almanacco del GAI: 
6.10-7.40-8.45 Ieri al Parlar»«nto; 
7.15 GR1 Lavoro: 9.02 Rad» an­
ch'io: 11.10 Tutti frutti; 11.34 Co-
amo 1999: 12.03 Via Asiago Tan-
da; 13.35 Mattar; 14.28 La voce 
<M poath 15 Errapiuno; 16 B pagi-
nona; 17.30 Musiche di Beetho­

ven; 18.05 Combinazione suono; 
18.30 Globetrotter. 19.10 Mondo 
motori: 19.30 RacSouno jazz; 20 
«Rosario», di F. De Roberto: 20.30 
La giostra: 21 Da Torino: stagione 
sinfonica 1981-82. diriga Charas 
Bruck. ner*itarvallo (21.35) Anto­
logia poetica di tutti i tempi: zz.3o 
Autorado flash; 22.50 Oggi al Par­
lamento; 23.10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.09, 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 13.30. 15.30. 16 10. 
17.30. 18.30, 19.30. 22.30; 6. 

6.06.6.35. 7.05.81 gwrm (al ter­
mina: sintasi dei programmi); 9 
«Daniele Coms*. di A. Fogazzaro. 
(al termale: Gh alunni del sole): 
9.32-15 ftaeftodue 3131; 11.32 
Le male canzoni; 12.10-14 Tra-
trrmuor* regionali; 12.48 Hit Para­
de: 13.41 Sound-Track: 15.30 
GR2 Economia: 16.32 Sessanta-
minuti; 17.32 «Le confessioni di un 
itatene* La ore della musica): 
18.45 N giro del Sola; 19.50 Spe­
ciale GR2 Cultura: 20.05 Mass-
music; 22.50 Citta nona: Firenze; 
22.20 Panorama parlamentare. 

D RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7-25. 7.45. 
9.45. 11 . 11.50. 13.45. 15.15. 
18 45. 2 1 : 6 Quotidiana ratfotre: 
6 55-8.30-11 H concerto del mat­
tino: 7.30 Prima pagro- 10 Noi. 
voi. loro donna: 11.48 Succede in 
Italia: 12 Pomerìggio musicale; 
15.18 GR3 Cultura; 15.30 Un cer­
to discorso; 17 Spettora: 19 Da 
Napoa: concerto dreno de Ormar 
Surtner. neTintenrato (19.40) I 
servai di Spezio**; 21.15 Reeee-
gnede»erivi*ta;21.25DaCoe*rua 
Musiche del 900; 21.30 Spsricfre 
opnone; 23 N fati: 23.40 R rac­
conto di mezzanotte. 

Nico tra Andy Warhol e John Cale 

Tournée di Nico, ex-voce 
dei «Velvet Underground» 

Se un mito 
torna 

dall'esilio 
ziale p\ù interiore che pubbli­
co, celato nella sua riservatez­
za e nella sua solitudine, e sve­
lato soltanto a chi sa decifrarlo 
attraverso le righe della sua 
musica. 

Il primo segno à proprio la 
canzone di Lou Reed. 'Sto a-
spettando il mio uomo con ven­
ticinque dollari nella mano...». 
È intanto una canzone del 
passato, un passato che Nico 
non rinnega ma rievoca, sebbe­
ne con un senso di amara scon­
fitta. Sono i lontani, psichede­
lici giorni dei Velvet Under­
ground, i giorni in cui la bionda 
ed eterea Nico era appena 
sbarcata in quel cuore d'ac­
ciaio che è New York, da un' 

Europa che le aveva offerto po­
co più di un mestiere da indos­
satrice ed una porticina nella 
*Dolce Vita» di Fellini. New 
York • diventa invece Andy 
Warhol, Lou Reed, John Cale, 
l'*Exploding Plastic Inevita-
ble» show, l'eversione musicele 
dei Velvet. Un'avventura pur­
troppo breve, che alla fine la 
lascia più sola di prima, sebbe­
ne coperta dal velo del mito, 
della leggenda. 

È quasi l'inizio dell'esilio. Le 
sue poche esperienze discogra­
fiche soliste, da Marble Index a 
Desertshore, sono gocce di ru­
giada in un pantano, ma il rock 
è ormai solo un riferimento 
lontano, che si intravede nel 

lavoro di arrangiamento che fa 
per lei l'amico di sempre, John 
Cale. È scomparsa qualsiasi 
base ritmica tradizionale, al 
centro di tutto c'è Nico, sola 
col suo Harmonium e la sua vo­
ce roca, sensuale, cavernosa, a-
tona, stregante, che non ha 
mai perso l'inflessione tedesca. t 
Il passato poi diventa l'eroina. 
Dice Nico oggi: «Waiting for my 
man ho sempre voluto cantar­
la, ma non me lo permetteva­
no. Oggi invece ne so più di pri­
ma. La droga è qualcosa che ti 
tiene sempre occupato, ti fa 
correre su e giù per la città». 
Già, adesso ne sa di più ma ne 
è anche venuta fuori, e non ha 

più paura dì quello che la gen­
te pensa di lei, non ha paura 
dell'insuccesso commerciale. 
Tante sono le cose che ha visto 
ed imparato nel suo lungo esi­
lio, da un paese all'altro, all' 
impossibile ricerca di una casa 
discografica, di una certezza, 
di un nuovo suono. 

Ma contro questo passato, il 
presente è Heroes. // gesto (e-
roico?) di ritornare al rock è 
suggellato da una versione bel­
la quasi quanto l'originale; e 
poi Bowie, dice lei, l'ha scritta 
proprio per lei. Osereste con­
traddirla? Di eroi Nico parla 
molto, da Ghengis Khan a 
Henry Hudson, e parla anche 
di sue presunte origini turche 
che l'hanno spinta a colorare 
di suggestioni orientali alcuni 
dei suoi ultimi brani. Parla con 
entusiasmo, si rivolge, a chi la 
intervista, con energia, orgo­
glio, foga, ma anche velato pu­
dore. C'è da chiedersi quanto 
le sia costato questo 'ritorno; 
e sperare che non ve ne siano 
altri, che non debba più rimet­
tersi sulla via dell'^esilio*. Il 
suo viso è segnato dal tempo. 
ma non i suoi occhi, non la sua 
linfa musicale: *Non ho senso 
del tempo, per me il tempo non 
ha durata, non lo sento scorre­
re. Se dovessi continuamente 
occuparmi del tempo, sarebbe 
terribile». 

Alba Solaro 

Narcosi per gli Stabili a Firenze 
Preoccupante situazione - In attesa di «chiarimenti» il salvataggio della stagione sembra impossibile 

Nostro servìzio 
FIRENZE — Non molto tempo fa, oc­
cupandoci della preoccupante situa­
zione della Rassegna internazionale 
dei teatri stabili e del prolungato silen­
zio che la avvolgeva, ci si chiedeva se 
questo preludesse al risveglio o all'ago­
nia e si attendevano segnali chiarifica­
tori. Il silenzio è stato rotto dal presi­
dente dell'istituzione Giorgio Morì 
che, con irrevocabile e clamorosa deci- ' 
sione, ha rassegnato il suo mandato 
chiedendo che, come ai suol dire, «ve­
nisse fatta chiarezza» e rifiutando di 
trascinare la gloriosa istituzione in pe­
nose edizioni di transizione. A sua vol­
ta uno dei responsabili della vita dell' 
organismo, l'assessore fiorentino alla 
cultura Fulvio Abboni, scendeva in 
campo per declinare le sue responsabi­
lità, per comunicare le sue perplessità e 
Eer confermare un generico impegno 

udgettario che nulla chiariva sul reale 
atteggiamento di fondo. 
- Conclusione inevitabile, anche se 

non esplicita: quest'anno la rassegna 
non si farà. Insomma: non muore, non 
si sveglia, si potrebbe dire che dorme. 

- Un lungo sonno agitato al termine del 
quale non si sa cosa potrà trpvare, in un. 
reame come quello fiorentino in cui la 

cultura fa parte delle voci più redditi­
zie e in cui non sempre il criterio della 
professionalità trova riscontro nelle -
decisioni operative. Proprio in questi 
giorni la città sta vivendo infatti la crisi 
causata dalle infelici scelte per il so­
vrintendente del Teatro Comunale. E 
anche il Teatro Regionale Toscano, che 
agisce ormai da tempo con il consiglio 
direttivo largamente scaduto, non tro­
va la strada per la soluzione dei suoi 
problemi. L'ordinaria amministrazione 
prevale. La dilazione è d'altra parte 
prassi nota e seguita in queste faccen­
de, dove il progetto culturale diviene 
sempre più sfumato e marginale e dove 
l'arbitrio e l'alterna vicenda delle uma­
ne doti giocano spesso un ruolo deter­
minante. 

Indubbiamente negli ultimi anni la 
funzione della rassegna si era un po' 
appannata con quell'aprirsì del merca­
to agli spettacoli stranieri che le aveva 
tolto Io smalto dell'esclusiva e soprat­
tutto con la sproporzione di bilancio 
tra spese fisse e risposta di pubblico. 

Dato drammatico non tanto sul pur 
importante piano economico quanto su 

Suello più strettamente culturale, dato 
he la rassegna ha sempre, cercato,di. 

assolvere un compito di divulgazione. 

E poi certamente quel suo essere così 
contratta nel tempo, quei quindici fu­
gaci giorni e quel lungo letargo, con le 
spese fisse che incidono invece per tut­
to l'anno, non era segno di saggia ed 
accorta economia. Una razionalizzazio­
ne certo si imponeva, un esame delle 
molte, spesso sovrapposte, strutture 
teatrali toscane era, e resta, d'obbligo. 

Ma non sembra saggio, né serio, 
comportamento abbattersi su una, e la 
più prestigiosa, delle manifestazioni -
interessate, e disattendere proprio i ri­
chiami che dall'interno di questa strut­
tura vengono per iniziare l'opera di 
«moralizzazione». Già lo scorso anno 
presentando la «XIV edizione» il presi­
dente della rassegna Giorgio Mori ave­
va disegnato un progetto per il futuro 
che, oltre a prolungare 1 attività nel 
corso di tutto l'anno, facesse veramen­
te della rassegna un punto di riferi­
mento e di riscontro con il mondo dello 
spettacolo internazionale. Il progetto si 
avvicina notevolmente allo statuto ini­
ziale degli enti promotori, non sempre 
rispettato nel corso degli anni. Il silen­
zio ha accolto queste proposte e i suc­
cessivi allarmi lanciati. Ora, con la con­
ferma di un impegno economico che 
arriva comunque troppo tardi, gli enti 

- promotori sperano'di nascondere le lo­

ro inadempienze. 
Il salvataggio di una stagione ora 

non è più possibile e il demandare ogni 
decisione al futuro consiglio direttivo 
(che dovrebbe essere eletto ed entrare 
in carica tra pochi mesi) assume le for­
me non della correttezza, ma di una 
ulteriore dilazione. Lo scorso anno, 
quando già tutti i problemi erano sul 
campo e le prime proposte erano già 
state avanzate il consiglio non era in 
scadenza, eppure nulla è stato fatto. 
C'è da temere dunque che, trascorsi 
questi giorni un po' imbarazzanti, il si­
lenzio ricopra le rovine. Vengono già 
annunciati succulenti progetti estivi. Il 
miracolato Vittorio Gassman (oltre • 
mezzo miliardo per una «bottega» eso­
terica) dovrebbe fare Macbeth, si sus­
surra il nome di Wajda (cosa di meglio 
in questo momento?), forse chissà, ad­
dirittura Riccardo Muti potrebbe diri­
gere ìi Macbeth verdiano. Dove? Neil* 
incantevole cornice del Giardino di Bo­
toli. Il luogo di delizie dei Granduchi 
di Toscana sarebbe riaperto al pubbli­
co e potrebbe forse far dimenticare in 
fretta l'acciaccata rassegna, la cui sop­
pressione deliberata (o peggio) acci­
dentale acquisterebbe dunque i earat--
teri della' mòrte naturale. 

Sara Mamone 


